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IFIGE N PEA 
IN AULPDE 4% 
DRAMMA PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL TEATRO GRANDE ALLA SCALA 

Il Carnevale dell’ anno 1787. fon 

DEDICATO 

Alle LL. AA. R ORI UE) 
IL SERENISSIMO ARCIDU lì 

FERDINAND O | 
Principe Reale d’ Ungheria , e Boemia, Arciduca d’ Auftriay | 

Duca di Borgognà, e di Lorena ec. , Cefareo Reale va 
Luogo Tenente, Governatore, e Capitano : 

Generale nella Lombardia Auftriaca, 

E LA de 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA |. 

MARIA RICCIARDA 
BEATRICE DESTE. 

PRINCIPESSA DI MODENA . 
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IN MILANO 
  

Appreffo Gio. Batifta Bianchi Regio Stampatore ad 

Colla Permiffione .



 
 

 



ALTEZZE REA LT. 

* 

’ Apparecchio con cui è 
disposto cotesto Secondo 

Spettacolo destinato a compire 
le recite della corrente Stagione , 
è tale da poterne arguire per 

An2 , | quane    



  

quanto le vicende teatrali il per- 
mettono un favorevole incontro. 
Lusingati da tale speranza lo 
offeriamo coraggiosamente alle 
ALTEZZE VosTRE ReEAan1, onde 

| amplorarne il Vostro benigno 
. aggradimento. Con esso, e colla 
VostTRA REALE presenza otter- 
remo altresì la soddisfazione del 
Pubblico , e potremo gloriarci 
dd’ averrz dato un nuovo attes- 
tato dell’ umile venerazione, con 
cui siamo 

Delle AA. VV. RR. 

Unmilsini , Divi |, Obtbmi Servitori 

ì CAVALIERI ASSOCIATI ,  



  

ARGOMENTO. 

Aride , figlio di Priamo Re di Troja , troa 
vandofi ofpite  preffo Menelao Re di Sparta > 

, vapè la famofa Elena conforte di queflo ; e la con= 

auffe nella fua patria . Malgrado le iftanze fatte 

da Menelao , e dagli aliri Re della Grecia , niegò 

Priamo di reftituive la rapita Principeffa , perlocchè 

confederatifi tutti i Principi Greci , unirono una 

poffente armata per vendicare la comune ingiuria , 

‘creandone Duce fupremo «Agamennone Re d Argo, 

e fratello di Menelao . Riuniffi È armata in Aulide 

per navigar verfo Troja 5 ma i venti oflinatamente 

contrarj impedirono di feguire intraprefo viaggio, 

coficchè difperando i Greci di più giungere a Troja, 

e credendo dichiarati li Dei a favore di Priamo , 

erano ful punto di abbandonare limprefa , quando’ 

un fatale oracolo dichiarò , che avrebbero avuti pra= 

pizj { venti qualora [agrificaffero Ifigenia . Era ques 

‘Pa figlia di Agamennone , e promeffa Spofa di achille . 

Principe Reale di Teffaglia . ro 

Molti fono i Drammatici componimenti teffuti sù 

queflo Argomento 5 incominciando da Euripide che 
n 

A} l’ha  



  

X 

È ha trattaio 3 -infino ai noftri giorni . Ma effendo 

sl foggetto per fe medefimo uno de’ più intere[fanti 

che poffa efporfi su la Scena , non è meraviglia fe 

tanti fi fono invogliati d’ impiegarvi la penna . In 

modo diverfo dagli altri fl è cercato in quefto come 

ponimento di condurre l’ azione 5 togliendone però lo 

Jcioglimento dalla nota Tragedia di Racine , che copiò 

egli fleffo i [uo più bei pezzi da Buripido se da 

Omero . 

La Scena è in Aulide . 

  

Il Dramma Compofizione nuova del Sig. Don 
Ferdinando Moretti . 

Si fono fegnati con due virgolette ,, tutti i verfi , 
che per la conveniente brevità non fi recitano. 

PER- 

  

 



  

  

«PERSONAGGI, 

AGAMENNONE Re è Arco. Duce Supremo dell 
armata Greca Padre di 

Sig. Giufeppe Simoni , 

IFIGENIA i 

Signora «Anna Pozzi . 

ACHILLE, Principe” reale dî Teti promefio 
fpofo d’ Ifigenia 

Sig. Francefco Porri . 

ULISSE Re de’ Itaca , uno de Principi confederati 
Sig. Tommafo Catena . 

ERIFILE Principeffa di Lesbo, Prigionicra d Achille 
Signura Rofa Zanetti s 

ARCADE Confidente di Agmenaone 

Sig. Gaetano Zani . i 

CALCANTE Sommo Sacerdote | 

Sig Domeîtieg Peronefi n e 

Partè di Suppleménrtò . 

Signora Margherita Giovanelli Vifcardinii - 

Ma Came 
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ve  Comparse . 
e Sa 

   

  

Di . Re, e Principi confederati . 

Nobili Donzelle ‘con Ifigenia e 

Sacerdoti . NS ne fa 

. Soldati Greci. ' 

Schiavi di Lesbo. 

Marina] 
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- Compofitore della Mufica i 

Sig. Maeftro. Nicola Zingarelli . | 

v a Ì 

} 

Ali Combali | 
Î 

‘Sig. Maeftro Minoja . | 
Sig. Maeltro Quaglia . | I 

Capo d’ Orcheftra 

  
Sig. Luigi de. Baillou. ; 

Primo    Wi



  

   
    Primo Violino per i Balli 

Sig. Giufeppe Perruccone ‘detto Pafqualino . 
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TInventore , e Pittore delle Scene 

Sig. Pietro Gonzaga Veneziano. 

Inventori del Veftiario, 

À PON . ì | Signori Motta, e Mazza. x    
Berettonare   Sig. Giovanni Bachetta , 
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Conmpofitore, e Ditettore dei Balli 

SIG. PAOLINO FRANCHI 

Primi Ballerini Serj 

Sig. Paolino Franchi Signora Elena Dòndi Sig. F#Ancefco Ricci 

Signora Marianna Zandonati 

Primi Grottefehi a vicenda i 
Sig. Giufeppe Scalefi Sig. Domenico Magni 
Signora Maria Cappelli Signora Colomba Torfelli 

Ballevino di Supplemento 
Sig. Giufeppe Paracca 

Ballerini Mezzo-Carattere , e di Concerto, 

  
Signori 

Carlo Dondi 
Gafparo Roffari 
Lorenzo Coleoni 
Tgnazio Roffi 
Giufeppe Verzellotti 
Lorenzo Giani 
Giovanni Ambrofiani 
Antonio Uboldi 
Giovanni Valtolina 
Vincenzo Perelli 
Francefco gedini 
Francefco ‘Pallavicini 
Give pe Radaelli 
Angelo Beretti 

Gio. Batifta Ajmì 
Giufeppe Marelli 

Gaetana Vezzoli 
Serafin& Merti 
Gaetana A ppiani 
Giovanni Pozzi 

Signore 
Margherita Ducot 
Giuditta Paracca 

" Terefa Riva 
Giovanna Sedini 
Gaetana Protti 
Cecilia Canna 
Annunziata Barlaffina 
Rofalinda Sedini 

‘- Angiola Rafimi 
Francefca Parazza 
Luigia Magni 
Giovanna Caftagna 
Eugenia Mantegazza 
Metilde Verzellotti 
Terefa Ravarina 

Giuliana Candiani 

Amorini 

Antonio Bisioggero 
Maria Guidi 
Angiola’ Pirovani 
Giuditta Mangili 

Francefca Pozzi.   
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MUTAZIONI DI SCENE 
| PER L’OPERA, 

ATTO PRIMO. 

I Recinto di palme, e cipreffi con Tempio nel mezzo 
confacrato a Diana. 

2 .Accampamento de’ Greci fulla riva- del mare co, 
flotta ancorata. 

3 Gran Padiglione d’ Agamennone . 

ATTO SECONDO. 

4 Gran Padiglione fud. ; come nell’ Atto Primo. 
5 Angufto feno di mare . 
6 Suddetto gran Padiglione aperto , ed illuminato in 

tempo di notte. 

ATTO TLENZO. 

7 Tenda di Achille. 

8 Piazza formata nel centro del Campo , con Statua 
di Diana , ed ara nel mezzo. 

MU: 
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MUTAZIONI DI SCENE 
PER 1 BALLI. 

BL PR TAO. 

I Superbo ,.e. magnifico Tempio illuminato comes 
Idolo , ed Ara dinanzi. 

- 2 Piccola Sala del Palazzo degli Imperadori . 
Vafta Pianura dove sono accampati Spagnuoli . 

4 Interno del Palazzo della Triftezza. 
s Sala nel ‘Palazzo dell’ Imperadore . 

BALLO SECONDO. 

6 Piazza di Smirhe . 

BALLO TERZO. 
J 7 Villaggio . 

  

BALLO P RIM o e 

“"GUATIMOZIN, 
* | ‘ossia 

- LA CONQUISTA DEL MESSICO. 
BAL.L O = EC OND O: i 

1 DUE AVARIT. 
BALLO TERZO. - 

AL ‘MATRIMONIO PER CONCORSO. 

La Spiegazione de” fuddetri Balli è in Libretto a 

parte e 

_ AT-  



  

  

  

  
ATTO PRIMO... 

SCENA" PRIMA. \ 
Recinto di palme, e cipreffi, cori Tempio nel mezzo 

confacrato a Diana , le cui porte faranho chiufe . 

Agamennone , ed Uli fe. accompagnati da Principi 
Greci confederati, con feguito di Duci ye primi 
Ufficiali dell’ Armata, e di numerofe fchieve: di 
Joldati da entrambi i lati ordinatamente difpofti . 

  

«Aga. On temete ‘o compagni : alle ‘bell® opre 
N Non è fortuna avverfa fempre i e invano 

Impunita fuppon ful Teucro lido 
La tradita amiftà gl {pite infida . 

»» Sinor contrario il vento 
s» S’oppofe a’ nottri voti, e fu fofpefa , 
3 Così piacque agli Dei ,- la giufta imprefa: 

-»» Ma. cederà lo. {degno lor . Calcante © 
ss Dell’ are al piede'a prò d’ ua popo! tutto 1 L'Oracolo ne implora .' IL! lor volere" 
sv Forte noto. ci fia fenza alcun velo: 

+ »» Dell’ innocenza è protettore il Cielo. «“- 
Uli; 

  

 



  

ATTO 
vii ;/ "Delle adunate fchiere 

L’ impaziente valor con pena attende , 
Che fi fciolga dal lido. Un lungo indugio  - 
Intiepidir le può: nè mai com’ era 
Fu opportuno l’iftante. Oggi ritorna 
Cinto d’allori il prode 
Tea Prence. ,, Ah nel Trojano fuolo 

» Se giungerem , della fua {pada al lampo 
» Ettor vedraffi impallidire in campo. 

Aga A lui promifi, il fai, 
D' Ifigenia la man , quando efpugnate 
Foffer d’ Ilio le mura. Or vo’ che all’opra 
La mercede preceda. A quefte fponde 
Arcade per mio cenno 
D’ Argo guida la figlia, e al Prence: fpofa 
Quando giunga farà » Gli fia più caro 
L° inafpettato dono. A me di fangue 
Co’ legami congiunto ei più ragione 
Avrà di vendicar col fuo coraggio 

» Della Grecia l’ onore, e il noftro oltraggio . 
Ulif. ;; A vendicarlo incominciò . Di ‘Lesbo 

»» Per opra fua cadder le mura , e ultrice 
 ,» Fiamma in cener riduffe 
» La nemica Città. Quando ess. 

vga, T' accheta. “{a) 
Il 

  

(a) aprono de porte del Tempio , fcoprendofene 
l’’ interno fpaziofo recinto. In mezzo di quefto vedefi 
il fimulacro della ' Deità con le vittime fvenate ina 
nanzi al mi sdefimo 3 che ftanno in atto confumando/î . 
Vicino. all’ava vi è Calcante co’ Sacerdoti , che lene 

tamente fi avvanzano, e vengcno fuori del Tempio .  
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PRIMO. 15 
11 Tetnpio s’ apre: vien Calcante. Ki noto 
De Numi ci farà l’ ordin fupremo.. 

Ulif.( Sereno in volto egli non parnii. Io tremo .) 

SCENA IL. 

Calcante con un foglio in mano , feguito di 
Sacerdoti , e detti . 

Aga. De: voler degli Dei (a) 
Tu interprete fedel , che rechi ? Alfine 
L’ oracolo parlò ? | 

Cal. Mio Re, pur troppo. ha 
Aga. Quali i fenfi ne fon? @’ è: avverfo ancora , 

O fia che i noftri voti omai fecondi 2? 
Cal. Signor... | 
«Aga. Tu impallidifci , e ti confondi ? 
Cal. Così oppreffe il dolore i fenfì miei , 

Ch’ effer muto vorrei . i 
«Aga. Contro me fteffo ’ ' 

Se folfe ancor , del comun ben fi tratta, 
Ne ubbidirò i decreti. A tutti i Numi, 
E a voi lo giuro. (b) In bandò ; 
Vada il timor: favella: io tel comando . 

Cal. Impreffe quì le voci (c) 
Dell’ oracolo fon, del Giel le leggi. 
Di valor, di coftanza armati: e leggi . 

ALe 
  

(a) A Calcante . . 
(b) 47 fuo feguito , indi a Calcante. 
(cÌ) Moftrando un foglie, che poi dè ad Agas 

Mennone e



   

                  

   

  

    
      

      
    

    

    16 ATTO . 
vAga. (2) Se vuol l’armata Achea 

Che faufto il Cielo alle fue brame fa, 

E/pii l’error della Spartava vea no 

Lg fu. lare Ifigenia . (b) 
Che aftoltai! Qual fredda mano i 

Mi gelò nel petto il cor! Ì Î 

Ulif. ‘Ah {perdi platato' invario 
' Della forte il ‘rio tenor. 

Cal. Bagno il ciglio nel periglio 

D’ un dolente genitor . 
Luce infaufta “intorno. fplendé, - 

1 Non fi placa il Cielo irato. 
2,3 * Ah qual fallo ‘ha meritàto 

n° Uni. barbaro rigor ! @ 

  
SCE NA ITI, 

Agamennone , ed gue ; bai Arcade . 

      
    
     

     
    
    

    

«Apa. Oni troppo ingiuni Numi ; 
Qual’ oracolo è il “voftro? Ah fe la" vita 
Dimandata m’avefte , io ‘ve l’’offria 
Senza che mi coft:ffe un fol ‘fofpiro , 
Ma Ifigenia. . «la ‘figlia .. oh Dio ! 

Ulif. Ragione MI Ma 
Hai' di'idolerti. È" véro, ; 

i Che 
  

    

    
    
    

(a) Legge . 
(b), Refla immobile, e gli cade di mano il foglio. 

| PE) Parte Cento" coi Sacerdoti . Agamennone 
fi gotta a federe, e tutto il di lui feguito fi VItiTA



di 

  

  

Che'un tal deftino al fangue tuo fovrafli ; 
Ma il Ciel parlò , tu d ubbidir giurati ; 

Aga., E l’ omicida io fleffo 
D’una figlia farò, che di mia prole 
La più cara mi fa? La chiamo al letto 
D'un eroe che l’adora, e în braccio a morte 
Senza faperlo io la conduco ? Invano (a) 
Opra sì rea fi vuol. ch’ io compia. Alfine 
Ella non giunfe , e quando giunga ancora , 
Se manca ogn’ altro fcampo 
Con una fuga .... 

Ulif-E foffrirallo il campo ? 
» Tante armate .falangi , 
» Che quì siunir. per vendicare i torti 
» Del tradito Spartano , al patrio lido 

‘» Che ritornin tu {peri 
'» Oggetto altrui folo di rifo, e d’onte, 
»» Invendicate, e con tal macchia in fronte ? 
» Deh penfaci fignor. La gloria tua 
- Altro chiede da te. Se ancor t’oftini 
» L’affetto a fecondar che ti configlia, 
»» Ti perderai fenza falvar la figlia . asse 

Aga.A qual cimento o forte 
Tu m'efponefti ? Che rifolver deggio ? 
Oh giorno di tormento ! 
Oh mali non previfti ! Oh giuramento ! 

Arce Mio Re, liete novelle’ A quefte ‘{ponde 
FE’ giunta Ifigenia. 

Aga. Numi ! 
Ulif..Che. afcolto ! 

B Arts 

i è, 

(a) $° alzarsi) i ij) 

   



  

18 ATTO 
Arc. I paffi io ne precedo : ella a momenti 

Sarà al tuo piè. ’ 
«Aga. Che abiflo è quelto! Amico (a) 

Perduto io fon. Come oferei tranquillo 
Riceverne gli ampleffi in un iftante 
Che il cor mi ftraccia , e di ragion mi priva ? 

Ulif. Cela il tuo duol. (b) 
Arc. La Principeffa arriva . 

SCENA IV. 

Ifigenia con feguito di nobili Donzelle , 
> Grandi d’ Argo , Paggi , e Soldati 

If. Pas ., fignor , ‘quell’ adorata mano 
Pur ritorno a baciar, ,, pur ti riveggo 

»» Cinto di gloria in mezzo a mille fchiere , 
s» Ove a {degno non hanno i regi ifteffi 
ss D’ubbidire a’tupi cenni. “ Il duol, che quando 

Tu mi lafcialti ‘0. genitor provai, | 
Or che fon teco è compenfato affai . | 

«Aga. Vieni o figlia al mio fen. ‘Cara mi fei, 
Più che 11 lebbro non dice, 
E 1 Numi fan Ss’ io ti vorrei felice. 

If. Ah perchè mai del piacer noftro a parte 
La madre effer non può? D’ Argo la cura, 
Che commettelti a lei 
Seguir non le permife i pafili miei. 

39 Que 

ay 

4 

  Qi 

{a) A parte ad ULiffe. : 
{(b) dd Agamennone come fopra .    



  
  

| PRIMO, 19 
3 Quefta , che le fue veci (a) 
ss Meco fe’ da prim’ anni , or’ mia compagna 
» Qui mi guidò. Nel mio partire , oh iftante ! 
ss L’afflfitta genitrice in pianto {ciolta . “ 

Vanne (mi diffe ) l’alma mia ti fegue, 
Se la falma rimane in quefto lido; 
Ma il deftin de’ tuoi giorni a un padre affido. - 

Aga.( Mifero me!) (b) ; 
fi. » Tu volgi altrove il ciglio ! 

»» Che fu fignor ? Forfe a pietà ti muove 
ss D’ una fpofa il dolor ? 

Aga.,, Sì zinè ‘potrei (0) 
;s Nell’anguftia chio provo as. in tal momento ce 
» (Mi trafigge, e nol fa con ogni accento .) 

Ulif. » ( Ah,ch'ei fi perde. ) 
Ifi. Oltre mifura afflitto 

Padre tu fei. Che voglion dir que’ detti 
_ Interrotti, e confufi? Ah quale afcofa 

Pena ‘ti’ affanna ? 
Aga. In ‘grave cure immerfo (d) 

Tranquillo effer non poflo. A ricompormi 
Poch’ iftanti dimando. Alle mie tende (€) 
Ifigenia tu ‘guida: alla tua fede 
La cuftodia ne affido . 

If. E tu mi lafei? 
vAga. Uupo è ch'io vada. Oppreffo 

Son da tanti \penfier ...6 rie c 
B2 If. 
  

(a) «ddditando una delle nobili -Donzelle fue 
Jeguaci . (b) Con eftremo dolore. (c) Confufo . 

(d) Ricomponendofi a lento . ’ 
(e) Ad Arcade.  



        

    
   

      

   

      
   

   

     

   

   

  

     

20 : ATTO 
If. De’ tuoi penfieri (a) 

| Ifigenia parte faceva un giorno, 
Or cangiato ti trovo. In te l’affetto 
Forfe {cemò , nè il meritai , fu il folo 
Mio voto effere ognor fra le tue braccia , 
Ed or clio torno a te.... 

«Aga. Taci . 

If. Ch’ io taccia? ? 
Aga. Sì: con que’ detti il cor mi paffi. Io t amo, 

Come ognora t’amai figlia diletta, 
Nè trovo fuor di te chi mi confoli . 

If. E così tu m’ accogli? E a me t’involi ? 
Apa, Ah lafciarti non vorrei. ... 

Tu lo vedi.... io bramo .,...oh Dio! 
{( Deh tacete affanni miei, 
E piombatemi nel cor. 

Lacerar mi fento il feno (b) 
Dal dolor che mi divora, 
E f{piegar non poffo almeno 

La cagion del mio dolor . (e) 

SCENA Vv, 

Ifigenia , Uli fe , ed Arcade 

If. pn quali aufpicj io giunfi ! 
Che m’ annunzia quel duol ? Che mai l’attrifta? 

Ah”: 
  

e (a) Con tenerezza e 
(b) Ad Utiffe in difparte . 

(0) Parte .  



  
  

PRIMO. 
Ah per pietà tu i dubbi miei rifchiara ; a 
Senfibile il mio core 
Più che alla propria pena è al fuo dolore . 

Ulif. Forfe ne fei tu fteffa 
L'’ innocente cagione. 

If. lo? 
Ulif. Sì : ‘men grave 

Rendere il fuo dolor potrai tu fola , 
Ma d’uopo è di Coraggio, 

Ifi. Oh Numi! il poffo? 
Come ? Spiegati : parla. 

Ulif. Ardua è P imprefa 
Più che non credi. 

Ifi. Il fia: pereiò capace 
B’arreftarmi non è. Che non farei 
Per un tal padre vi, E’ poco 

:» Quanto finor fece per me ? Bramofo 
» Di mia felicitade egli m’ unifce 
» Al maggior. de’ mortalli, al folo oggetto. 
» Ghe feppe meritar gli affetti miei . “e 

Ah s’ uopo foffe ancora 
Del fangue mio per renderlo contento 
Colpevole farei 
Se bilanciar poteffi un fol momento. 

Ul:f. Vergine illufire, ammiro 

Sì nobil cor . Far pompa in quefto giorna 
Potrai di tua virtù . Chieggono i Numi 
Dure prove da te. 

If. Ma qual... o. 
Ulif. Ti bafli : 

R3 Ale 

  
  

(a) da Ulife 

   



  

22%. ATTO 

Altro dir non pofs' io : troppo parli . 
Fra poco forfe il lor valer faprai . 

If. Quai dubbj in me rifvegli ! Oh Ciel ! Che arcano 
Mi fi nafconde ? E’ degli accenti tuoi 
Il tuo filenzio più crudel . Confufa 
Fra mille affetti ondeggio., 
Mille mali figuro, 

“Temo gli Dei nemici, 
’ M'affanna e ciò che taci, e quel che dici . 

Turbata ai dubbj accenti 
L’ alma così paventa, 
Che ogni aura mi fgomenta, 
E palpitar mi fa. 

Dè mali incerti ancora, 
Che il mio penfier figura , 
La più crude! {ventura 
Pena maggior non da. (a) 

SCENA: VI. 

Uliffe folo . 

ÎL fuo deftin compiango, 
Ma quefta oggi dimanda 
Della Grecia l’onor vittima ‘grande . 

ss Se il Ciel così decide 
»» Sopporti. in pace il fuo deftino Atride. “ 

Ma Achille il foffrirà ? Quando l’ apprenda 
Quel cor feroce .*.. Oh non giungeffe almeno 
Per ora in quefto lido; e s’egli giunge 

a Uopo 
  

(a) Parte con «Arcade , e col fuo feguito . 

    

 



  

PRIMO. 
Uopo è con lui tacer Le {chiere je i Dadi 
Ne preverrò . Tutto tentar fi deve 
Or che balena di {peranza un raggio , 
Ma di prudenza è d’ uopo , e di coraggio. (2) 

SCENA VII. 

Vafta pianura alle fponde del mare ingombrata tutta 
di tende , e padiglioni dell’ efercito Grecò ivi 
accampato . In profpetto veduta della numerofa 

flotta marittima de’ Principi confederati , che fta 
ancorata preffo del lido . 

Si veggono appreffare diverfe navi, dalla più maa 
gnifica delle quali al fuono di maeftofa Sinfonia 
Scende «Achille , preceduto dalle fue guardie, e 
Jeguito da Erifile , e dall’ armata Tejffala, che 
conduce i prigionieri di Lesbo, con le infegne, e 
le fpoglie della Città diftrutta . 

Ach. A Voi torno o fponde amate 
’ E ritorno vincitor. 

Confervate o faufti Dei 
Quelti allori alle mie chiome, 
Son conceffi a’ voti miei 
Dalla gloria ,. e dall’ amor . 

Quelle nemiche Îpoglie (5) 
Si dividan fra voi. Di mie vittorie 

Bg Più 
  

; (a) Parte . ina 

(5) A fuoi foldari . 
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2a” AT TO ; ; 

Più che la gloria io non mi ferbo . Il pianto 
Ercrifile tu afciuga : in me l’amico 
Se il brami troverai ,, Chi mi contrafta 

» Sol prova in campo l’ira mia funefta, 
,» Odio con chi fi rende in me non refta, 

Eri. » Di te lagnarmi non pofs' io; ma trop 
, Giulla è la pena mia“ Nel Re di ‘Lesbo, 
E he pugnando morì, de’ giorni miei 

1l foftegno perdei . 
«Ach. D’ un padre eftinto 

Condannar non pofs' i io lie i 
Erie Ei non fu padre mio. Bambina ignota. 

Come non so m’accolfe, e propria figlia 
Pofcia creder mi fe’, 

«Achi.Che fento! E mai 
I tuoi natali non fvelò ? 

Eri. D'un alta 
Progenie ch’ io difcendo egli m’ apprefe, 
Ma tacque il. retto. Al fol Calcante è noto 
Chi la vita mi diè 

vdch. Per tua ventura 

In Aulide ei fi trova. 
Eri. Il feppi: e pago 

Far poffo il mio desìo 
S’ ei; fvelar non ricufa il nafcer mio. 

” Invan quei che di padre 
»» Compì .meco le veci , acerbi mali 
» Mi prefagì s’io l’apprendea : non temo ? 

‘3. Trarre ignota a me fteffa 
sì. Una vita sì ofcura : 

#55 Mi fembra la maggior d’’ogni fventura . “ 
-1feh. Te conobbe Calcante ? 

e Eri. 

  

  
 



  

Eri. Ei: per più lune : f TN 
In Lesbo dimorò . Quivi mi vide; 
Ma fordo a’ prieghi miei sì gran fegreto 
Niegò {velarmi . sil} 

Ach. Or. parlerà. La cura 
A me ne lafcia, io ti vorrei felice. 

Eri. Orfana , e prigioniera 
E qual felicità {perar’mi lice ? 

Ach. Mal tu conofci- Achille (a) 
Prigioniera io ti fei ,: i 
Se ciò t’affanna in libertà tu fei . 

Eri. ‘Ah mio prence t’inganni: i lacci tuoi 
Non mi fon gravi, e fol fervirti io bramg +. 

Ach.( Merta pietà. ) 
Eri. ( Nè poffo dir che l’amo ? ) 

  

SCENA VIII, 

Uliffe-, e detti. 

| Uli f. De: lafcia invitto. Eroe, che a parte io fia 
| De’ tuoi trionfi, e al tuo ritorno applauda . 

\ Achi Vieni amico al mio fen. Dell’ ire noftre 
Provò Lesbo gli effetti. Al mio coraggio 
Invano oppofe i fuoi ripari . A fegno 
Fu {ua forte funefta, 
Che delle fue grandezze orma non refta . 

.. Ah dal nemico Xanto | 
» Perchè il mar ne divide? In quelle fponde 
»» Perchè non fon? Perchè la forte il vieta ? 

» Di 

  

A (a) Rifentito .  



  

26 ATTO 
s Di Lesbo al par vedrei la reggia infida 
; Senza foccorfo , e nelle fiamme avvolta 
» Fra le ruine fue cader fepolta . ‘ 

Ulif. Che fperar non fi deve or che fiam teco? 
Armi il nemico mille deftre, e mille 
Più val di cento fchiere il folo Achille - 

Manchi il favor del vento , 
O frema irata l’ onda, 
Su la nemica fponda 
Porrem ficuri il piè . 

Speme , e valor già fento 
Che in mezzo alla tempefta 
Non teme, non s’arrefta 
Allorchè fiam con te. 

Ach. Ma Agamennone ov’ è? Teco vederlo 
Io quì fperai . Con tal freddezza accoglie 
Chi combatte per lui? 

Ulif. La fua tardanza 
Offenderti non dee. Tu non ignori 
Di chi regge un impero 

ì ‘Quante: le cure fian. { Si celi il vero. ) 
Ach. A: lui dunque fi vada . Impaziente 

D’ ùdir novelle io. fono 
Dell’ adorata: Ifigenia, di lei 
Che: dolce premio fia de’ miei fudori , 

;» Che vincer feppe quelto cor, ch'è fola 
» Dopo: la gloria: mia 
»» D’ ogni mia brama oggetto. 

Ersts3s .(: Oh gelofia !. ). 
U/if, Altri. penfieri il tempo chiede . Indegni 

Sono sì molli affetti | 
Del prode Achille. Uopo è che penfi o.Prence 

i: \ A 

   



  

  

PRIMO. 27° 
A cingere il tuo crin di fuovi allori : 
Ora d'armi fi tratti, e non d’ amori. , 

Ah. Di te degno è il configlio: e giufti fono (a) 
I rimproveri tuoi: tu oprafti affai; - 

» Ma Uliffe che facea quand’io pugnai ? 
» Ei lungi da perigli iL 
» Dava a' Duci nel campo i fuoi configli. “ 

Cenifor meno fevero ib ti vorrei 
Dell’ opre altrui . La’ gloria mia Ss’ accorda 
Con l’ amor mio coftante ; 
Son fra l’armi guerriero , or fono amante. 

Quando mi chiama in campo 
La bellicofa tromba 
Di cento {pade it lampo 
Non fa tremarmi il cor . 

Ma quando il fuon ne tace, 
All’amor mio ritorno , 
Altri col labbro audace 
Lafcio che pugni allor. (b) 

SCENA IX. 

Erifile , ed Uliffe . 

Uli f.( Cor frenar coftui? } 
Eri. Qual fortunata (© 

Mortal d’ Achille ha foggiogato il core? 
E’ celelte beltà? Quai vezzi vanta ? 

: , Come 
  

(a) Con ironia. 
(b) Parte. i 
(c) Con premura,  



      

  

28 ATTO 
» Come avvincerlo feppe 
ss Con laccio sì tenace 2?“ 

Ulif. E tu chi fei , (a) 
Che tanta cura hai degli’ affetti fuoi ? 

Eri. In Lesbo prigioniera 
| Egli mi fe’ per mio deftin fatale. 

Ulif. To. ti credei d’ Ifigenia rivale. 
Eri. Amerei chi diftruffe 

La patria mia? Chi con l’acciaro in pugno, 
s; Nume efterminator , di polve lordo , 
;» Scompofto il crin, tutto di fangue afperfo “ 

A me fi prefentò ?Che ardea di fdegno 
Negl’ infiammati rai, 
E mi fece tremar quando il mirai ? 

Ulif. Così ben mel dipingi, i 
Ch’ io giurerei, che in quell’ afpetto ifteffo 
Ei t’invaghì. Ma non turbarti , alfine 
Non è che un dubbio il mio . Non vo’ oftinarmi , 
Ma giovarti io volea . 

Eri. Come giovarmi ? 
Ulif. E° vano il palefarti il mio penfiero 

Quando non l’ami. 
Eri. ( Ah fe dicellfe il vero ! ) 

Odi : bench’ io non l’ami 
Se ne otteneffi il core, 
La mia forte faria fempre migliore. 

Ulif. Già ti. fpiegafti affai. Ti fida, e fpera, 
Ch’ io le tue brame fecondar m’ impegno, 
{ Gioverà quelto amore al mio difegno. ) (b) 

rire SCE- 
  

(a) Fiffando attentamente Erifile o 
(b) Parte . 

     



  

PRIMO  . 29 

SCENA Xx. 

Erifile fola . 

Cu diffe ! Qual’ baleno 
D' incerta {jeme ai giorni miei rifplende ? 
Cagion della mia forte oggi faria 
Un imprudenza mia ? Nell’ alma impreffi 
I detti fon d’ un labbro lufinghiero = 
Effer potrei felice... ah non lo {pero . 

Se non ho paee in feno, 
Oh Dio! poteffi almeno, 
-Poteffi lufingarmi 
Di ritrovar pietà! 

Sì duro è il fato mio, 
Che fol {perar pois io 
Nell’ ingannar me fteffa 
Qualche felicità . (a) 

SCENA xwr 

Gran padiglione di Agamennone . 

Agamennone folo . 

Ual configlio crudel ! Si vuol chio fleffo 
Inganni Ifigenia? Che {pofa io finga 

Condurla all’ ara , ov’ ella incontri (10 fremo } 
In vece d’ un conforte il fato eftremo ! 

Ma 

} 
(a) Parte «  



  

    

30 ATTO 
Ma il fangue fuo voglion gli Dei : mal cauts 
D' ubbidirli io giurai : mormora il campo, 
E chiede... Eh ch’ io no] poffo.,, E fe bramaffe 

» Or che la fua venuta apprefe Achille 
» Di compir l’imenei ? Conofco il fuo 
ss Carattere violento, allora .. .. Ah queflto 
» Fiero colpo s' eviti.“ { Ol: qui venga (a) 

Ifigenia. ) Tempo -prendiamo. Intanto 
Rilolverò ciò che far degg i0. O Numi 
S’ era voftro defio'eh’ io v’ immolaffi 
Delle mic cure il più gradito oggetto 
Un cor di padre a che lafciarmi in petto ? 

SCENA XI. 

Ifigenia , € detto è 

If sr avo 
Aga. T’ appreffa O figlia. 

Oggi una prova io chiedo 
Dell’ ibbidienza tua . Vedrò da quella 
Se caro ti fon-io « ; 

If. Se mi fei caro? 
Chiederlo o padre puoi? ,, Come sì poco 

3 Leggi nell’ alma mia ? Quelto fofpetto 
35 Per qual mio fallo meritai ? 

Aga.,, Sì tratta 

> D'’ afficurar la pace mia. Tu il puoi, 
5» Ma. è terribil 1’ imprefa . 

If. 

(a) Ad una guardia , che ricevuto l’ ordine parte . 
   



  

PRIMO. 31 
If. » E’ ognor leggiera o 

s; Quando a te giovar può. ‘“ Preferivi , impon} 
Amato genitor che far degg'io ? 

Aga. Achille lafciar dei. 
If. Lafciarlo ! oh Dio: 

Come ! tei mio fpofo! e e o 

Aga. Il nodo ‘ 
E’ fofpefo per or + Grave cagione 
A ciò m'’aftringe . E s’evitarlo a forte 
Tu non poteffi, feco ' 
Freddezza oftenta 

If. (lo moro.) 
Ma fvela almen . . . 

«Aga. Più non cercar. Mi fido 
D' Ifigenia: nè il Prence 
Sappia quanto © impofi . Addio . Crudele (a) 
Deh non ichiamarmi fe gli affetti ifteffi 
Che un dì permifi or d’immolar dimando 
E’ folo per tuo ben ch’ io tel comando . (b) 

SCENA XIII. 

Tfegenia fola , indi Achille . 

If. He intefi ! Oh Numi eterni 
Qual colpo è quefto ! Ecco d’ Uliffe i detti 
Svelati alfin . Chi di me vide al mondo 
Altra più fventurata ? ,, Un fogno. dunque 
 Furo i contenti miei? Diletto Achille, 

‘4, Anie 
  

(a) Prendendola affettuofamente per la mano o 
(5) Parte .  



    

  

     

81 ATTO 
»» Anima del mio cor, nel punto “ifteffo 
5 Chiio d’effer tua mi ‘lufingai:; ti - perdo 
» E forfe oh Dio ! Per fempre. ,, E qual cagione 

Indotto avrà... Ma efaminar” ardifco . 
D’ un padre i cenni? E’duro il paffo è vero , 
Ma figlia fon’. Perder la vita. ancora 
S’ io deggio, s’ubbidifca, e poi fi mora. 

«Ach. Higenia 5; mio» bene , idolo mio (a) : 
Hi. (Chi veggo ! Oh me .infelice ! 

Fuggir non so, nè rimaner pofs' io.) 
Acb. Tu in Aulide? Tu meco? Io. quafi fede 

Niego o cara a me fteffo. Oh igenerofo 
Agamennone ! Oh giorno! Ah di fue cure 
Qual nmercè non gli debbo? ,, Il mio coraggio 

,» Egli refe maggiore : Ilio paventi. © 
5» Quel mar che ‘ci. divide : 
»» Freme , e s’ oppone. invano al noftro ‘voto: 
sa To. de venti -a- difpetto ; sa 
3 Quand’ uopo fia; faprò - paffarlo -a' nuoto . 

Ifi. Signor grata ti fono... 
Vorrei . «i ( Che poffo dir?) 

Ach. Signor mi chiami ? 
Qual nuovo {til 1. Dal labbro tuo vezzofo 
Altro nome non vo’ che quel di fpofor, 

Ii. (Che ftàto è il mio !) 
«Acha: Ma: donde avvien che i fteffi 

Trafporti che insme-fento in te non trovo ? 
Le luci chini al fuolo; e parmi.. i. Oh ftelle! 

‘Qual t’inonda le gote 
Pianto improvvifo ? 

If. 

(a) Con trafporto .  



  

PRIMO. i 33, 
If. Um infelice io' fono, | 

Nè fpero più che il mio dellin fi cangi ; 
Nacqui alle pene. 

vdch. Achille ama , e piangi ? 
Ma {piegati , favella : 

| Che t’avvenne ? Che fu bella mia face è 
‘Jfi. To mi fento morir, lafciami in pace. (a) 
«Ach. Giufto Ciel ! (b) 
If. ( Non mi lice 

Nè parlar, nè tacer .) 
Ach. Che creder deggio ‘ 

D'’ Ifigenia ‘? Quando {perai vicina 
La mia felicità , quando attendea 
La mercede bramata 
D’ un lungo omaggio , degli affetti miei , 

‘Che turbo la {ua ‘pace odo da lei. 
1fi. Perchè pene nr’ aggiungi (c) 

Co’ rimproveri tuoi? Va: fenza quefti 
Già mifera abbaftanza oggi fon io. 

A:h. Son fuor di me. M’ ami tu ancora ? 
If. Oh Dio! 
Ah. Non rifpondi crudele? Ah tu obbliafti 

Un fido amore, e meco {ei cangiata . 
If. Non chiamarmi crudel , ma fventurata . 
Ach. Almen del tuo tormento 

’ Dì Ja cagion qual è. 
If. Oh Din! Morir mi fento, 

Nè poffo dir perchè. 

Cc Ac. 
  

(a) Con impazienza. | 
(b) Con eftrema forprefa. i } 
(c) Col maggior dolore. à 

*  
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If. 

la 
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ATTO PRIMO . 

Ma non fon 10 +... 
Tu lei (a) | 

L’anima del mio cor . 

Dunque perchè sì mefta ? 

Sappi... ’ * 

Deh fiegui: 
Oh Dei ! (b) 
Che nuova {pecie è quelta 

D’ affanno, e di dolor! 

Quante {venture aduna 

1l fato a’ danni miei ? 

Nemica ho la fortuna , 

E chiamo invano amor . 

Fine dell’ «Atto Primo , 

E EEZz5 E EZO EEE 

{a) Con trafporto-. 
(b) Ricomponendofi .  
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ATTO= SECON DO. 

SCENA PRIMA. 

Gran padiglione di Agamennone , 
come nell’ Atto Primo. 

Erifile, ed «Arcade . 
2 

Arc. p Vana ogni tua cura , ed a Calcante 
Favellar non ti lice 

Infino al nuovo dì . 
Eri. Per qual cagione 

Vietato è {n quefto giorno a lui l’ingreffo 2 
Arc. Chiufo nel tempio adeffo 

E’ co’ feguaci_fuoî : Non fo: qual debba. 
Sacrificio compîr-, che dl Ciel dimanda , 
Nella notte vicina . 

Ers. 5» E’ {trano il rito. 
. Saerîficar fra l’’ombre ! 
> Ma il fia: per- favellargli “ 

La nuova aurora attenderò. Vorrei 
Cai : Ve  



    
        

      

   

   
   
   
   

     

   
   
   

    
   

    

ATTO 
Veder intanto Ifigenia. Poc’anzi, 

Che d’ Argo giunfe apprefi. 
«Arc. Il tuo defio * 

Seconderò. Che a ’paffi tuoi fia {corta 
M’ impofe Achille. Sei tu nota a lei ? 

Eri. Com'’efferlo potrei? La terra Argiva 
Io mai non vidi, ella mai Lesbo . 

Ate. Paga | 
i A momenti farai . Già de fuoi merti 
‘Più volte udito ragionare avrai ; 

Ma fono, e in breve giudicar pe puoi ,; 
Maggiori della fama i merti fuoi . 

o Amor quel volto infpira, 
Delta virtù quel core, 
Ma fempre in lei d’ amore 
Trionfa la virtù . 

Se a un bel fembiante è unita 
Alma più bella ‘ancora, 
Dolce è l’amare allora, 
Cara è la fervitù . (a) 

SCENA, LIL 

Zrifile , indi Ifigenia. 

Eri. E Poco ciò ch’ io foffro , 
Deggio per mio tormento i 

Alcoltar le altrui lodi ogni momento. 
» Quella vedrem fra poco 
» Sovrumana beltà, che ognuno ammira, 

i i Che 

(a) Parte.   
   



| 
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SECONDO. 37 
» Che feppe ( Ah quefto è il vanto fuo maggiore } 
,» Che feppe foggiogar d’ Achille il core...‘ 

If. (Che appreti ! È farà ver ? Qual piaga aperfe (a) 
Uliffe in quefto fen? Bramato avrei 
Prima perder la vita. so 

Achille nm è ‘infedele ? Io fon. tradita? ) 

Eri. Deh accetta o Principeffa 
( Che il grado tuo nel tuo fembiante io leggo ) 
1 voti del miorcor , gli omaggi miei, 
Sdegnarlì non. potrai... 

If. Che vuoi? Chi fei ? (b) 
Eri. 'Erifile m’ appello: e quando Achille 

Lesbo diftruffe ..s.. I 
If. Oh felle! i 

Quell’ Erifile fei ; che prigioniera 
In Lesbo ei fé? i 

Eri. Per forte mia funefla - i 
If. ( Fremo. E’ la, mia rival. ) 
Eri. ( Sdegno mi defta. 

Qual accoglienza! Ma fingiam . ) Fra poco 
So ch’ effer dei conforte i 
Del mio Signore, e vengo 
Nelle miferie. mie 
Ad implorar la tua pietà. 

If. ( L’ indegna 
Vuol deridermi ancor . ) Mifero tanto (c) 
Non è il tuo {tato , e ti quereli invano. 

Dolce è la tua catena , e Achille è umano . 

C3 Eri. 
  

(a) Da fe, Jenza vedere .Erifile. - 
_.(b) Scuotendofi da Suoi penfieri. 

" {c) Con ironia.  



   
    

    

    

  

gi E’ ver, di fua pietade 
Lagnarmi non pofs'io. ,, S° è un Nume in campo, 
In pace al fuo valore 

s» La clemenza non cede. Il pianto mio 
»» Moffe quel cor. Dopo l’eccidio orrendo .... 

If. Bafta : : altro udir non voglio . 
Eri. 3 E in che © offendo ? 

» 1 pregi fuoi rammento , 
» E che a te foffer cari immaginai . 

Ifi. » Lodo il tuo zel: lì rammentafti affai . “ 
Parti . 

Eri. Da te mi fcacci ? E qual cagione 
Defta quell’ ire, e a danni 
Mover ti può d’ un’ infelice oppreffa ? 

Ifi. Dei, per faperla, efaminar te fteffa . 
Eri. M’accufi, e non ertai , 

E a torto fei- sdegnata 5 
Se l’effer fventurata 
Non è delitto in me. 

{ Paventa, e ben l’ intendo 
Perder l’ amato oggetto ; 
Perchè quel fuo {ol petto 
Verace almen non è?) (a) 

SCE 

(a) Parte e.      
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SECONDO. 37 

‘SCENA LIA. 

Hfigenia , poi «Agamennone ed Arcade . 

| If. / \ Che dubito più ? Nel’ volto io leffi i 
Della rival fuperba 
L’infedeltade altrui , la mia {ventura . 
Ecco per qual cagione 

Di fuggit dal crudele il padre impofe. 

,» Seppe 1l mio torto, e mel celò pietofo 
Del mio dolor. Qual aftro 
Avverfo mi conduffe in quefto lido ! 

» Ed è vero e non moro? Achille è infido ® ci 

Apa. ( Quelto fatale arcano (a) de 
Si celi a ognuno. Alla mia figlia ilteffa 

Sia la cagion di fua partenza afcofa 

Sinchè in Argo non giunga - ) 

Arc.( In me ripola . (b) 
Che intefi mai! ) 

Aga. Del mio paterno affetto (c) i 

La maggior prova a darti io vengo . E’ d’ uopo 

Che tu ritopni alle materne braccia . 

> In folitaria parte un picciol legno 
» Te folo attende, e della notte all’ombra , 

> (Che già s’avvanza, fcioglierà dal lido : “ 

Arcade fia tua fcorta. ,, Il foffri in pace, 

C 4 > Nè 

(a) «A parte ad Arcade . 
(b) cA-parte ad Agamennone , poi da fe: 

(c) dA Ifigenta. i  



  

  

  

40. ATTO 
» Nè il tuo partir t’ affanni . 
» In Argo apprenderai : 
sy Quanto per te diletta figlia oprai . 

If. »» Ah padre miofiquai grazie a te -non deve 
»» La {venturata aIfigenia è Sofpiro 
» Di lafciar quelte piaggie a me funefte : 
» Dividermi da te {olo hi duole. 
,» Ma che far deggio ? F’ forza 
+» Ubbidire al deltino , e al Ciel che il vuole. 

Aga. yy Taci: non avvilirmi. Ah fe fapeffi..i  “ 
1fi. Tutto già fo. Qual forte a me 4. ferba 

Io non ignoro. 
«Aga. Oh Ciel! Chi mai tel diffe? (2a) 

Chi fvelotti l’ arcano ? 
If. Ulifle... 
«Apa. Uliffe ! 

If. Sì: lapprefi da lui. 
Aga.( Seal!) 
Ifi. Creduto 

Avrelti , o genitore, 
Achille traditore ? 

‘Aga. Achille ! 
Ifi. Accelo 

FE’ il perfido, tu il fai , della ftraniera ,; 
Che da Lesbo conduffe. ,, Allor cl’ io credo 

3 Col più tenace nodo all’are in faccia 
» D’unirmi a lui, L’infedeltà ne apprendo . 
> Qual mercè mi fi rende ! “ 

Aga: (‘Or tutto intendo . 
Nell’-inganno fi lafci ‘)» E ben, tu il vedì ; 

» Rae 

(2) Con la maggior Sorprefa. 
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SECONDO. 4£ 
,» Ragione avea di quanto impofi . Ancora 
» Però non difperar , cangiare il tempo 

" » La tua forte potria . Per or &£ affretta, 
» Di partire è il momento. Ia lei me fteffo, 
» Arcade, a te corfido : 
»» Non v’arreftate. Ogni più breve, indugio 
» FE’ un affanno per me. 

If. Tutti al delftino i mali miei. perdono 
Quando cara ti fono. I mefti giorni 
Io vado a trar da te lontana, e folo 
Il conforto m’ avvanza 
Di rivederti, e in forte così dura 
Pianger vicina a te la mia {ventura . 

Calma più fperar non ofo, 
Fofco il fol per me rifplende , 
Ho perduto il mio ripofo, 
E non vivo che a penar - 

Ah perchè fra tanti affanni 
Perchè mai fi refta in vita, 
Se paffar fi deve gli anni 
In lagnarfi, e fofpirar ! (a) 

SCENA. IV. 

Agamennone , indi Uliffe accompagnato da Principî 
confederati , e Duci dell’ armata . 

ara Quei duol fi calmerà quando palefe 
Le fia qual rifchio fuperò . D’ Uliflfe 

L’artificio comprendo . Allontanarla 
Ei 

(a) Parte con «Arcade .  



    

   

    

  

      

42 “AUTO 
Ei da Achille pretefe . Anela il crudo 
Di veder, che il fuo fangue.... 
Ma nol vedrà « Saprò involarla a morte > 
A difpetto del campo , e della forte . 

Ulif. Delle adunate fchiere i Ptrenci , i Duci 
Qui Agamennone vedi . Ognun ti parla 
Col fabbro mio : ciò che “giurati adempi . 

»» Dell’ incarco funeflto 
,» Duolmi , niegar nol so ; ma il campo il chiede , 
» Nè tu accufar mi puoi , 
»» Che mia colpa non fono i mali tuoi. “ 

Aga. Sì franco favellar non t’udirei i 
Quando foffero in rifchio 
Di Telemaco i di . » Non gli -efporrefti 

» Tu, che d'ogni ti fai, 
I guida , € configlier . 

Uli. os Nulla fo giura . “ 
Ma di te ficci forte 
Più generofo nel comun periglio . 

Aga Serba a chi non è padre il tuo configlio . 
Ulf. Signor , dal comun voto 

Tu di Duce fupretno il grado avefti , 
Te-fleffo devi à noi. ,, Se quefto obblii 

;» Neceffario dover , poi non lagnarti 
» S’ anche il noftro obbliam. “ Cedi al deltino , 

Ubbidifci agli Dei : 
Nè conceder coftretto 
Ciò, che fol volontario offrit tu dei. 

Aga. “Che afcolto ! Oh Ciel ! Son io? 
. Agamennone fono? E il foffro? A forza 

"’’obbligarmi fi vuol... 
Ulif. -No : a quefto eftremo 

  

 



SECONDO. 43 
Ridotti non farem, fe tu rammenti 
Che Agamennone fei. , Penfa qual grado 

> Occupi su la terra : eguale il. core 
» Al tuo. grado aver dei . Da noi fi volle 
ss Abbandonar l’imprefa , e tu il vietafti, 
»» Sinchè parlaffe il Ciel. Che impon tu fai : 
»» Spergiuro effer vorrai?“ Da te dipende 

E l’onor della Grecia, 
E in un la gloria tua. La maggior prova 
Dar puoi d’ alma virile , 
E’ tua. la fcelta : effer vuoi grande, o vile? 

Aga. ( Che rifponder pofs’ io?) Co’ Numi, il veggo 
E’ vano il contraftar. Più non m’ oppongo 
A’ voltri voti : e offrir all’are io fteffo 
La vittima prometto 
All’apparir della novella aurora . 

Ulif. Oh generofo ! AL campo intero amici (a) 
Sia quelto ecceffo di virtù’ palefe . 
Ogni difcordia è eftinta: 
Trionfa oggi la Grecia, ed Ilio è vinta. (b) 

SCENA Vv. 

Agamennone folo . 

OH notte, oh amica notte , 
| D’un Genitor dolente ah tu feconda 

I giufti voti. E fe la figlia inciampo 
Quindi a partir trovalle? All’ onde, ai venti 

» Im- 
  

(a) Al fuo accompagnamento . 
(b) Parte feguito da tutti .  



  

ATTO 
Imperar non fi può. . « Come falvarla ? 
Come potrei . . . . Qual nero 
Prefagio mi tormenta, i 

E d’un fegreto orror l’anima ingombra ! 
Mi dà fpavento ogni ombra, 

Parmi ‘in ogni momento ‘ 

Veder infaufto' meffaggier , che giunga 

D’ un evento finiftro apportatore : 
E intanto il mio timore ii 

Alternando a vicenda il falfo, e il vero, 
Mille funefte idee pinge al penfiero . 

Veggo la figlia amata 
| Pallida, efangue in volto ,. 

- Vittima fventurata , 
Che chiede oh Dio! pietà. 

E nel timor che m’agita, 
Nel fuo fatal periglio 
N° odo la voce ; i ‘gemiti , 
E balevarmi al ciglio 
Veggo la deure ifteffa 5 
Che ucciderla dovrà. (a)' 

     



SECONDO. 

SCENA VI. 

Anguflto feno di mare in parte chiufo da ridenti 
colline . Piccola barca preffo del lido con marina} 
pronti per la partenza . Sul davanti folto bofco da 
un lato , dall’ altro ruine di antichi maeftofi edificj . 

Notte con luna. 

Achille folo . 

Lu dall’ importuno 
Stuol degli amici l’anima agitata 
Trova in parte follievo , e fol di quelti 
Solitar} fentierì , 
Accompagna l’orrore i miei penfieri . 

3 Che feci a Ifigenia? Che creder ‘debbo 
el cangiamento fuo? Forfe un afcoso 

» Rival mi venne a difturbar la pace ? 
A me rivali! E chi faria l’ audace ? 

,» Qual temerario .. . Effer non può . Ma intanto 
> Perchè m’affanno? “ Eh fi punifca alfine 

Col difprezzo il difprezzo. Occupi tutto 
La gloria quefto cor . Scordiamo... eh Dio ! 
Lo tento invano . Quell’ ingrata adoro , 
E ad un folo girar di fue pupille 
Più coraggio non ho, nè fon più Achille. (a). 

SCE- 
  

(a) Siede fopra un faffo «  



ATTO 

SCENA NVNIT. 

Ifigenia , ed «Arcade con poche guardie , 
e; dotto. 

Atc. A: deftinato loco (a) 
Giungemmo alfine. E’ quello il legno. (b) 

If. to feguo 
I paffi tuoi. Sì vada 
Ove il perverfo mio deftin mi porta . 

Ach. Qual voce? (c) .. Ifigenia ! 
Arc. Numi ! & 
If. Son morta. (d) i 
«Ach.Io mi confondo: e quali 

Non credo agli occhi miei . Tui in quefto loco ? 
A che venifti? E qual cagion fra l’ ombre 
Lafciar ti fece il tuo real foggiorno ? 

If. 1 tuoi voti fecondo : in Argo io torno . 

«Ach. In Argo! ‘ 

«Arc. ( Ah qual prevedo 
Sventura inatpetrota! 

Acb. Che intefi! In Argo ! E m’ abbandoni i incrata ? 
Ifi. In ver l’ingrata 10 fon. Che più vorrefti 

Mi traditi il fopporto, e non mi lagno. 
ich. lo tradirti ! 

If. 
  

(a) Senza veder «Achille . 
(@ Additando la barca . 
(c) S° alza , e dopo fatti alcuni paffi «vede 

Ifigenia . in 
(d) Conofcendo Achille .  



SECONDO. 
If. Sio parto alfin che nuoce ? 

Più tranquillo potrai 
Alla bella firaniera a te sì cara, 
Alla vaga Erifile..,. | 

Ach. Erifile ! Quai fogni! 
If. A te che giova 

Niegarmi che l’ adori ? Effere infido 
Achille può, non lo credei ; ma il vedo : 
Ch’ egli fia menzogner però non credo . 

ch. To feufo lire tue; ma chi tal frode, 
Chi menzogna sì nera: 
Immaginò fallace a danno mio ? 

fi. Di mentir incapace 
E’chi a me il palesò. Come pretendi .. . 

Ach.Sì che mente chi il diffe, e tu m’offendi (a) 

» A velar non fon ufo i fenfi miei, 

» E fe più non t'amaffi io tel diret... 

Ma torna al campo . L'innocenza mia 
Innanzi a te giuftificar voglio . 
Ivi vedrai fe un mancator fon io - 

| Arc. Impoffibile o prence è il fuo ritorno . 
D’ Agamennone è cenno... 

Ach.,, Il cenno fuo 
i» Vopo, è per or che, fi fofpenda . 

i If. 3” Ah come 

3 Del genitor dovrei... 
Ach.,, La colpa è mia 

» Se tu non l’ubbidifci . “ Egli ingannato 

Fu al par di te. Dell’onor tuo fi tratta, 

Dell’onor mio che vendicare io bramo., 
Tre 

    

(a) Con calore .  



        

“è 

48 ATTO 
Tremi chi ordì sì rea calunnia. Ardiatio «(a) 

Arc. Signor ... 
Ach. Non odo . 
Arc. ( Ah qual riparo opporre? 

Se gli {veli l’arcan. ) M’ afcolta . se 
Ach E’ vano. (b) 
Arc. T’arrefta : abbi pietà della fua forte : 

Di propria"man tu la condaci a morte. 
«Adch. Oh Ciel! Che dici mai ! (c) 
If. Nuovi difaftri 

Vi fon per me? 
Arc. L’ oracolo diimanda 

Tl fangue {uo . Calcante il fe’ palefé . 
» Delufo , il facrificio egli prepara, 
» E la vittima attende a piè dell’ara. “ 

If. Che afcolte !'Oh Dio! 
«Ach. Gelo d’ orror . 
Arc. Se tarda, 

Potrebbe ... oimè ! Gente s' avvanza . Oh colpo! 
Oh fatale dimora ! 

If. Che m’avvien? 
«Ach. Non temer, ch’ io vivo ancora. (d) 

SCE- 
  

(a) Prendendo per mano Ifigenia , e partendo * 
(b) Come fopra. 
(c) Sorprefo lafcia la mano & Ifigenia; 
(d) Con rifaluzione. I  



    
SECONDO, 

  

SCENA VIII. 

Uliffe con numerofo feguito di foldati Greci 
FI con fiaccole accefe s'e detti. 

Uli. cFooa: Non" mentì chi la fua fuga 
Mi fe’ palefe. Oh Ciel! Qui Achilleòo ) 

Arc. { Io tremo. 
Ah A che vieni ? Che vuoi ? (a) 
Ulif. Calma ‘quell’ ira : 

Offenderti non credo . 
Ach. Non foffro indugj . A. che qui vieni io chiedo . (b) 
Ulif. De’ Greci tutti 4 nome 

Che al campo rieda Ifigenia dimando . 
«Ach. Con qual fronte tu fai 

La richielta orgogliofa ? 
Qual dritto hanno fu lei ? San chè ‘mia {pola? 

Ulif. Ancora Îl facto ‘rito : 
Non Pl unì teco . Dal fovrano impero 
D’un genitor dipende: ed ha egli fteffo 
Giuratò 41° Cielo, è d’ ubbidir promeflo. 

Ach. gun nnone 
1f. Il padre! } 
«Ach. A° detti tuoi 

Fe’ non deggio preftar. Sin cl io vì fono 
Ella al campo non riede. 

Uli Al tuo volere 
- SS’ opporran quanti vedi. I! mio. rifpetto 

Qual 
  

(a) “Ficramente ad Uliffe . : 
(b) Come fopra .«   

        
    

   

    

  

     

 



  

so. ATTO 
Qual fia per te già fai , ma qui fi tratta 
Della comun falvezza , e di coftoro 
All’ impeto non poffo oppor riparo. 

Ach. Io frenarlo faprò con quello acciaro . (a) 
Ifi. Ah fermati: che tenti ? 
Ach. Difenderti . 
If. Nol voglio . Incontro a mille 

Spade vuoi folo efporti? 
«Ach. È’ meco Achille . 
Ifi. Contro i Greci impugnar l’armi pretendi , 

Che deftinafti alla vendetta Achea ? 
«Ach. Salvarti io folo bramo. 
fi E mi fai rea ? 

Deh fe tu mm’ ami, frena 
L’intempeftivo: ardir . Calmati , lafcia 
Cl io parli al genitor. 

Ach. No . ; 
fi Tu mi fefti (b) 

Arbitra pur del tuo volere: e quando 
A’ miei prieghi refiti , io tel comando. 

Ach. A danno tuo t’oftini. E ben al campo 
| To ti precedo. Ivi a raccoglier vado 
Tutti 1 Teffali miei : parlar io fteffo 
Con Atride defio. Dell’ opra indegna (c) 
Tu barbaro trionfa : 
Ma fin che Achille è in vita 
Compire i tuoi difegni invan prefumi. 

(Ere 
  

(a) Achille vuol impugnar la fpada , Ifigenia 
lo trattiene prendendolo per un braccio . 

(b) Tenera. 
{c) Ad Uliffe con fdegno o    



          Credimi: più ficuro + di 
Quelt’. Oracolo fia, che quel de’ Numi - 

A te fido il mio teforo : (a) 
. Tu crude] di me paventa: (b) 
Come palpita chi adoro 
Voglio farti palpitar . 

Io ti veggo lagrimar ! 
Deh ferena i mefti rai , 
E ti fida al mio valor: 

i Sol per.te, ben. mio lo fai, 
lo darei la vita ancor . 

Quante fmanie in fen mi ftanno ! (d) 
Freno appena i fdegni miei . 
Chi provò maggiore affanno, 
Chi più barbaro dolor ? (e) 

SC EN A I1:X 

Ifigenia , Uli ffe ,; «Arcade ,; e Guardie , 

Ulif Principe , perdona , 
Se ad onta del mio. core 
Il mio dover nemico tuo mi rende . 
Compiangerti fol poflo . .. 

D 2 If. 

SECONDO. dr 

Ma che miro ! Oh Dio ! Tu tremi! (6) 

  

{a) Ad Arcade, 
(b) «44 Uliffe. 
 (c) dd Tfigenia, 
Md) Da seo 
(e) Parte.   

  

    

        

                  

    

    
    
   

  

   

  

   



      

gs ATTO 
If. A te non chiedo 

Quefta pietà , fia fimulata, o vera. 
Sì vile il cor non ho. Se i giorni miei 
Dimandano gli Dei, i 

ss Se giovano alla patria“ à efporli io vado , 
E nel paffo fatal non fon fmarrita ; 
Nè arroffir io farò chi mi diè vita. (2) 

SCENA X, 

Uliffe folo. 

S: corti amici alle fue tende . (b) Achiile 
Si calmerà. Contro d'un campo intero 
Che far ei può? L’affetto, 
Ch’ or la ragion gli ofcura 
Ceder dovrà in quel core: 

La fua gloria faprà vincere amore . 
Adori un alma imbelle 

Le dolci fue catene, - 
Solo per lei diviene 
Amor neceffità . 

Ma chi d’ onor fi pafce 
A un amorofo affetto 
O mai ‘non’ dà ricetto , 
O fuperar lo sa. (©) 

SCE. . 
  

{a) Parte ton Arcade. 
(b) Alle fue guardie , che feguono Ifigenia. 
{c) Parte, : 
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SECONDO. 32 

SCENA XxI 

Gran padiglione di Agamennone illuminato in tempo 

di notte, aperto in profpetto con veduta di amena 

campagna sparsa di alberi, e di fleccati per 

comodo dell’ efercito Greco . Guardie , che’ cufto= 

difcono l’ingreffo. del padiglione fuddetto. 

  

I | Agamennone , ed Achille . 

| ga. (Ce m’apprendefti! Ah mera il cor prefage 

i Della {ventura mia! a 

4h. Che penfi intanto? 

Che far tu vuoi ? D’ inutili querele 

li Quefto il tempo non è. 

U  dga Che mai far deggio, 

i Se in ogni evento degli avverfi Numi 

| Leggo il voler . i 

| Ah. Siano gli Argivi uniti i 

Con i Teffali miei. Vedremo allora 

Chi ardirà contraftarci . i 

 «dga, Ah contro i Greci 5 

Di cui fon Duce, io fteffo 

Moverò l’armi ? In faccia al mondo tutto. 

Spergiuro apparirò ? 
vfch. Non l’ eri allora 

Che la figlia fuggia ? 

Aga. Potuto avrei : 

Trovar pretefti onde fcolparmi . Or d’uopo 

E’ ufar la forza, e confeffarini reo . 

+» Tal non farò. Gli Atridi 
D3 » Della 
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si ‘ATTO 
» Della Grecia al‘ foftegno il Ciel deltina, 
» È non a procurar la fua ruina. 
» Ah del mio fangue a cofto ( in dielo io moro ) 
» Trionfar la farò. Vuoi che a'nemici : 
3 Di fchetno oggetto ella divenga ? E mentre 
» In civil guerra quì s' impiega il brando 
» Il’ Teucro rapitor rida di noci? 

Ach.,y E a me che fecer Priamo, e i figli fuoi , 
» Che debellarli io voglia 
» A cofto dl’una vita a me sì cara ? 
» Qual armata Trojana ; 

“sy Venne nella Teffaglia 
»» La conforte a involarmi, o la germana ? 
ss Di Menelao l’ affronto, i torti tuoi 
» Armar mi fero. Era dell’ opra mia 
1 Mercede Ifigenia . Sinor per lei 
3 Tutto fel io. Di tanti 
» Sudori miei l’unico premio è quefto : 
» A tal prezzo vi feguo, o qui m’arrefto . 

«Aga.,, Di te fignor, fa ciò che vuoi; ma folo “ 
Ciò ch’ io debbo farò. Credi che cara 
Men che a te m’è la figlia? Io tutto feci 
Per poterla falvar : di più non lice. 
Morirà l’infelice. In feno premo 
Il mio dolor ; ma che fon padre io fento. 
E il fuo per tollerar fato inumano 
La coftanza che ho d uopo io cerco invano 

SCE. 
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SECONDO. 55. 

SCENA,» XIL 

Ifigenia > e detti , poi Uliffe. (a) 

If Se il deftin così vuol perchè t’affanni 
Caro mio genitor ? La morte mia 

Non merta quel dolor. La temerei 

Sio mi fentiffi rea. Piego la fronte 

Al voler degli Dei: nè m’ udirai 

Proferir per lagnarmi un folo accento . 

Aga. Al figlia ! Ah dove vieni ! E in qual momento! 

vAch. T’ appreffa pur. Puoi con ragione al tuo (b) 
Tenero genitor render mercede. 

Già t’è noto qual forte 
A te defltini il fuo «paterno zelo. 

Ifi. Qual colpa egli ha? Chi mi condanna è il Cielo. 

Ah. No, ch’ ei non ti condanna infin che al fianco 

Quefto acciaro mi lafcia. 
Aga. Oh potefs' io 

La vittima cangiare, e per tuo fcampo 
Me fteffo offrir . . (e) Ma chi ravvifo ! Oh ftelle ! 
T’avanza: forfe ad affrettar venifti 
L’eftremo fato fuo ?,, Saziati o crudo : 

D4 » E 

(a) Ifigenia giunge in tempo di pater udire 
Pultime parole di «Agamennone . I fotdati che la 
feortano véftano fuori del padiglione. 

(b) Ironicamente ad Ifigenia . 
(e) Si avvede d' Uliffe , che è fa la foglia del 

  

padiglione. 
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se: ‘ATTO 
» E fe l’indugio è ancora a te di pena , 
»» Appaga i tuoi furori ,: 
» Snuda o barbaro il ferro,.e qui la fvena. “ 

UVlif. Del fangue fuo {ete io non ho: nè fono 
Barbaro qual mi credi. Il dover mio... 

«Ach. Il tuo dover qual fià da queflta fpada 
Fra poch’ iftanti apprenderal . 

Ulif. Sopporta 
In pace i detti tuoi + ma in te l’ amante 
Favella, il padre in lui. 

«Ach. Qual io mi fono 
Di moftrarti m’ impegno in altro loco . (a) 
Tu non temer: ritornerò fra poco . 

Ferma... deh fenti... oh Dei! (b) 
Più tollerar non voglio . 
Togliti agli occhi miei . (e) 
Ma quale ingiufto orgoglio .... 
Calmate quel furor . 

{ Non odo che il mio {degno , 
Sento avvamparmi il cor. 

Per me vi parli ancora (d) 
Tl : primo affetto in feno; 
D'’ una che more almeno 
Movetevi a pietà. 

Ulif,. Dell’ ire lor non termo; 
Rimorfo in me non fento « 

Ach. 
  

(a) Minacciofo ad Uliffe , indi ad Igenit e 
va per partire. 

(b) «Arreftando debille 
(e) 44 Uliffe , 

(d) Ad Agamennone , e ad Achille con. paffiones  



SECONDO. 57 

Lo {degno io più non freno . * 
1 torti miei rammento 
D’-una cher more almeno . (@ 

Movetevi a pietà . 

Apa. rr 
Ache 

 ulif. il ‘ 
Di If | Se vane fon le lagrime 

> Chi mai li placherà 

Aga. Il pianto d'una figlia” 

Ulif. D’ un infelice il fato 

If. Lo fdegno che li accende 

Achi. Il ani dell’ idol mio 
E’ affanno così rio, 

a Che palpitar mi fa . 
| gua. (A venga il dì funefto , : 

I fio 23 
pvch 

Ah Palma a quelle lagrime - 
Refiftere non sa . 

LOgnuno da fe e 

Che chiuda i giorni miei ; 

3 Più barbaro di quefto 
Più orribil non farà . 

Fine dell’ Aito Secondo: 

  

(a) Con maggior paffione «  



    

    

ATTOMmMIERZO-. 

SCENA PRIMA. 

Tenda di Achille. 

Achille , «Arcade, ed Erifile. 

He narra! 
Il ver. Poc’ anzi inoffervata 

Ufcì dalle fue tende Ifigenia , 
E a Calcante ella flefla 
Vittima volontaria offrir fi volle . 

» Non v’è chi non l’ammiri, e che non verfi 
> Lagrime di dolor fu la fua forte: 
ss SO] ella forte in mezzo a’ pianti altrui 
2 Offre pel comun bene i giorni fui. “ 

«Ach. Sconfigliata che fe’! Correte: armati (a) 
Tutti i Teffali fiano. A fuo difpetto 
Salvarla jo vo’. ;, Del fuo periglio io fono 

ì ” Il 
denari en 

(a) Ad una guardia , che ricevuto l’ ordine parte. 
     



ATTO TERZO. 
». Il folo autor. Per mia cagion folpefa 
ss Fusla fua fuga. * : 

«Arc. Altra o fignor non refla 
Speme che in te. Qual rifchie : 
Sovrafti all’ infelice in quefto giorno 
lo corlì a farti noto , e a lei ritorno . (a}- 

SCENA II. 

«Achille, ed Erifile. 

Ach. Avviato d'ira, e gelo al punto ifteffio 
Nel rifchio del mio bene. , Io che fprezzai - 

> Le tempeflle del mar , l’afte nemiche, 
‘Che preflfo al punto eftremo | 

» Impallidir giammai non feppi > io tremo ? « 

Eri. In sì mifero ftato i 
Ifigenia degna è d'invidia angora .” 
Perchè la forte mia 
Con lei cangiar ‘non lice? + 
Se fa tremare Achille ella è felice . 

SP Ach. O tale oggi la rendo, o de’ miei giorni 
Quelto l’eftremo fia. ;, Ma a caro prezzo 

» La vita venterò , “ (b) : | 

Eri. Fermati: ah ferba °° 
Con più cura te fleffo . Andar pretendi. 
Ad affrontar tutta la Grecia in armi? 

Ach. Se perdo lei per chi degg’ io ferbarmi ? 

%” 

La 

“ fa) Parte. 
(b) Partendo «    



    

      

ATTO 
La bella mia face 

Se perder degg’ io 
La vita mi {piace , 
M’ è caro il morir. 

Di pena sì forte 
M’ opprime il penfiero , 
Nè reca la morte 
Più fiero martir . (a) 

SCENA 11, 

 Erifile fola . 

-Orfe invano ei s affanna, e la fuperba 
Rival cadrà. Spenta colei , potrebbe 
All’amor mio...S’attenda 1l fine. Io fteffa 
Effer ne voglio fpettatrice. Ignota 
Forza all’ are mi guida. Ah fe la forte 
Contro me non fi oftina, 
Felice far mi può l’ altrui rovina . 

» Perder vedrò la vita 
sy A chi di me fa gioco, 
> A chi m’ invola ardita 
n:Un cor, che m’invaghì. 
Ma fe delula io refto, 
» Se giuti 3 o Numi , fiete, 
»- Deh fate , che fia quefto 
» L'ultimo de’ mici. dì. (b) “ 

SCE. 

(a) Parte. 
‘{b) Parte.  



TERZO. 6 

SCE NA IV. 

"Gran Piazza nel centro del Campo Greco, 

Aga. 

pu: 

Statua di Diana nel mezzo coh ara- accefa 
innanzi alla medefima .- 

‘Agamennone 5 poi Ulifei 

Ual funefto apparato ! Ove m’ aggiro ? 
Per me più fpeme ormai non v'è . Fra poco 

Svenar fugli occhi miei : 
Io la figlia vedrò . ,, Cofltretto fono nt 
» Ad oftentar quella coftanza in volto , 
,» Che non trovo nel corè Perchè non fquarcia . 
» Pria quelto fen la preparata {cure , 
»» E pietofa al mio duolo 
»» Morte non viene, o non m' inghiotte il fuolo7“ 
Al par di te fon padreg.: vii 
E piango anch’ io con te ; ma ti rammenta. ,. 

Aga. Ciò che a me debbo io 0 e Vanne : conforto 

Uli f. 

5” 

” 
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Dall’ autor non vogl’ io de’ mali ici 
Per onor tuo crudele 
Al tuo fangue mi ‘refi:' io non errai. 
Tu penfa che Re fei : delta l’ ufato 
Coraggio tuo nell’anima fmarrita', 
E nel paffo fatal la figlia imita . *“ 

Aga. Mifera! Il proprio {cempio 
Ella fleffa affrettò . Quale {plendeva 
Allor che i lumi aprì maligna Rella} 

.. Nè fi placano i Numi ? ? 

Nè li move a pietà virtù sì bella? 
xe ‘Vee Gorine    



ATTO 
“Come di tenebre 

Non copre il fole 
Un dì foriero 

| Di tanto otrror ! 
Nè cela rapido 

L’infaufta luce 
Pietofo ai palpiti 
D’un genitor ! (a) 

SCENA. Vv. 

S° avanza ordinatamente tutta È’ armata Greca, fchiee 
randofi da entrambi i lati , e circondando il campo, 
fegue Ifigenia in bianca vefle , coronata di fixri, 
accompagnata da Calcante , preceduta dai facri 
Miniftri , che portano fopra bacili d’ oro le bende , 
e gl'iftrumenti pel facrificio, e feguita da Arca. 

de , e dagli altri Duci del campo Greco . 

Cal. Sa il Ciel, Vergine eccelfa 
S’ oggi con pena il fuo volere adempio . 
A. quell’ are giammai 
Sinor non m’appreffai con più d’orrore, 
Vacillante è la mano , e trema il core. If. 

  

(a) SS ode una marcia lugubre . Uliffe va inn 
dietro , «Agamennone refta nella maggior defolazione 
appoggiandofi ad un foldaro .  



TERZO. 6g 
Ifi. Degli Dei non mi lagnoy PRO ci 

Nè ed gnò miglior bramar pofs' io 
Quando giova Sd ognuno il morît-mio .. 
Tu amato genitor Îafcia che ancora 
Ti ftringa al feno, e a’ prieghi miei contedì 
LL’ eftremo don. i 

ga. Figlia .. Ti {piega ...io voglio. dia 
Ah non poffo parlar ! ’ 

If.  Gelofa a torto 
-D’ Erifile poc' anzi 
La mifera infultai, deh tu compenfa. 
1’ involontario error . Qui prigioniera 
Geme la fventurata, 
Dell’ avverfo deltino è fcherno , e gioco: 
Deh ottenga nel tuo core effa i mio loco. 

vga. Che niegarti potrei ? Ma tu fe vuoi 
Ch’ io pria di te non {piri, ah non moftrarti 
Così degna d’ amor. Figlia diletta, 
E dunque ver ? Mi lafci ? 
lo più non ti vedrò ? (a) 

fi. Mi rendi a’ Numi 
Da cui m’avelti. Cara 
Ognor d’ {figenia ' 
La memoria ti fia. Non obbliarmi : 
E calma il tuo dolor . 

«Aga.Quelte le pompe 
Son di tue nozze ! E’ quelto 
Ti talamo bramato ! 
Oh padre fventurato ! 

If. 

  

(2) Abbracciandofi ‘con la maggior tenerezza ;  



  

  

6% ATTO 
I. Al "Cid sì piace 

Prendi l’ultimo ampleffo ; e refta in pace . (a) 
Ulif. Quale ftrepito afcolto ! - 
Cal. Achille armato 

Quindi s’ avanza: 
If: Oh Dei! 
«Aga. Che lento. 
Ulif. Amici , (b) 

De’ Numi,, e della Grecia 
La ragion fi difenda: io vi fon guida . 

1 M affifti o Ciel. 

SCENA VI. 

Achille furibondo con Jeguito di Teffali , facendofi 
Rradà fra i, Grecia 

Ach. Cu mi fi bppon s’ uccida  (c) 
Cal. Così l’are rifpetti ? 
Ulif. Alfin che brami ? 
Ach. In libertade Ifigenia lafciate . 
-Ulif. Il Ciel di lei decife . 

Ach. 

  

(a) Si ripiglia la marcia lugubre . Agamennone 
refta abbatruto dal" fuo dolore , coprendofi il wolto . 
Ifigenia Ss avanza verfo È ara, ma nell’ atto, che 
vuole inginocchiarfi fi afcolta uno Arepito dd’ armi e. 
Tutti i perfonaggi veftano forprefi 5 i foldati Greci 
Ji pongono in atto di difefa . 

(b) A Greci . 
{c) L’ fuvi feguaci . 

| 
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   TERZO. 
«Ach. Difendetevi dunque. (a) 
If. Oh Dio! Fermate. 
4ch Non lo fperar : non giungerà l’ accjaro 

Infino a te fenza paffarmi il feno. (b) 
Jfi.  Arreftati crudele ; o qui mi fveno. 
cb. ,, Ah che fai? 
«Aga.,, Giufto Ciel ! 
Ifi. 3 Fo ciò ch'io debbo. 
«Ach. 3 Ricufi il mio foccorfo? dn 
Ifi. » Il tuo foccorfo 

s» Colpevole mi fa. - 
Ach.y T’ offro uno {campo ue 
Ifi. s, Che macchia l’onor mio. 
Ach.,, Morrai.«.. 

i “If. » Col vanto 

  

»» Dell’amor della Grecia, e col fuo pianto . 
Ach.,, Non fperar ch io lo foffra 

3 Sin che fangue mi refta. (e) 
Jfi. » Dunque mira o fpietato . 
Ach.,, Ah no: t’arrelta. 
Aca,,, Son fuor di me.“ 
Ach. Deh mia fperanza, e vuoi .... 
Ifi. Moftrarmi vo’ degna d’ Achille. Io poffo 

Per luminofa via 
Oggi troncar de’ giorni mici lo flame , 

E 

(a) «Achille co° fuoi vogliono affatire + Gresi . 
Ifigenia fi frappone. 

(b) «Achille Jciogliendofi da Ifigenia vuol nuo 
vamente affalire i Greci. Ifigenia impugna uno (ile 
in atto di ucc'derfi . 

(c) Come fopra e   



      

  

       
       

    

66” ATTO 

E tu mel vieti, e vuoi ch'io viva infame ? 

Degli uomini con l’odio, e degli -Dei 

Quale vita trarrei? Del fangue rea, 

Che per me fi verfaffe , ove celarmi 

A me fteffa potrei? Deh no ; conofco 

» Troppo il tuo cor. So che tu m’ ami, e cara 

‘ Effer ti dee la gloria mia. Tu parte 

Ancor ne avrai. Cedi al. deftin, ben mio, 

E s’ ubbidifca al Ciel . Voi deponete (a) 

L’armi omicide , che fnudar -ofafte 

Contro la patria, e contro i Numi: e fia 

A voi di miglior forte 

> Foriera in quelto dì la morte mia . “ 

Cal. ; 
ee a2 $ Oh coraggio ì 

Ulif. Oh virtù ! 
«Aga. ,, Qual figlia o Numi 

» Voi mi togliete ! 
«Ach.,, Stupido rimango e 

» Ma sogni aita tu rieufi, entrambi 

;» Cadremo al punto ifteffo 5. e fu I’ efangue 

,» Tua fpoglia troncherò I odiofo nodo 

» D’ una vita dolente , e fventurata . 

Jfi. » E vorrefti lafciarmi invendicata ? 
Altro chiedo da te. Va: fu i nemici 

Vendica il fato mio . Penfa a qual prezzo 

Mercai la tua vittoria . Il reo Trojano 

» Di chi oltraggiar osò fopporti il giogo: 

. La fiamma Îlio confumi ,. se 

> E del cenere mio fia quello il rogo « “ 
Aga. 

” 
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(2) di feguaci di tihille « 
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Aga. Refifter più non fo. 

Ach. Come potrei 

If. 

Sopravvivere a te fe in te fol vivo? 

Ah sio ti perdo anima mia... 

Deh calma 
Caro l’ affanno tuo, nè funeftarmi 

Quelti eAremi momenti. Io fo morire 

Ma non so tollerarlo. Ah s° è pur vero 

Ch’amin gli eftinti ancora , oltre la tomba 

Sarai come ogner fofti il mio teforo , i 

Sempre t'adorerò come t’ adoro « 
Tu la dolente genitrice abbraccia 

Padre per me: tu la confola. Ah quale 
Diverrà V’ infelice 

Alla nuova crudel ! V’accrefca il Cielo 

Que’ giorni che ha fcemati al viver mio, 

Nè turbi nai... Ma voi piangete ? Addio. 

Tergi il pianto o Padre amato, (a) 
E dà pace al tuo dolor. 
Ti confola, e cedi al fato (b). 

Cara parte del mio cor. 
lo vorrei... < rammenta... oh Dio! (c) 

Non {cordarti un dolce affetto. (d) 

Ah fe refto io fento in petto 
La coftanza vacillare 

Della 

(a) Ad Agamennone . 
(b) Ad Achille. 
(0) Ad Agamennone a 
(4) AA Achille .  



  
  

  

68 ATTO 
Della ftella mia. tiranna 

Il rigor s’appaghi alfine. 
Non è morte che m’affanna ,. 
E’ il dovgrvi abbandonar . (a) 

SCENA ULTIMA. 

Erifile , è detti . 

Eri. «en nemica mia ful fato eftremo 
Apaifcer io qui vengo i {guardi miei .) 

If. Erifile! 
Cal. Che veggo! Eterni Dei! 
fi. Vieni fra quelle braccia . Involontaria (b) 

T’offefi, e chieggo dell’error perdono . 
Ach. Oh eccello di virtude ! 
Eri. ( Io dove fono? ) 
Cal. No: non m’ inganno. Numi eterni , voi (6) 

Rifchiarate la mente. Intendo adeffo 
L’ oracol voftro. Mi conofci ? (d) 

Eri. Noto : 
Sì poco mi faretti? In quefto lido 
In traccia di te venni, acciò palefi 
L’ origin mia, che fu finora ofcura . 

Cal. Or la faprai per tua fatal (ventura. 
Udite Argivi . Quefta, 

Che. 

(2) $’incammina verfo ’ ara, e $ incontra in 
Erifile . ; 

(b) 44 Erifile abbracciandola . 
(c) Da fe. es 

(d) A4 Erifile con maeftà .  



‘TERZO. 69 
Che fi credea del Re di Lefbo figlia, 
I’ Elena nacque, che con nodo occultò 
A Tefeo unita fu, prima che {pofa 
Foffe di Menelao . L'’afcofe: a ognuno 
La Madre, onde falvar la propria fama : 
Nè già Erifile, Ifigenia fi chiama. 

If. Che fento ! 
Aga. Giulto Cielo ! 
Eri. 

Cal. 

Ah qual n’ affale 
Împrovvifo tremor ! 
La vidi in Lesbo, 
E le annunziai de’ mali il più funetto 
In quel giorno , che foffe ; 
A fe medefina nota, e il giorno è quefto . 
Aprite i lumi. D’ Elena l’ errore 
Ecco efpiar chi deve: al fuo deltino 
I Numi la suidar: del fallo è rea 
Di chi vita le diede: 
E la vittima è lei che il Ciel richiede. (a) 

i. A me non appreffarti. Il fangue illuftre , 
Da cui fcender mi fai , 
Non {mentirò . Nata a penar foltanto , 
Vilipefa , {chernita , ' 
Abborrifco la vita. Îl fine io Îteffa 
Saprò affrettarne , e accelerar quel fato , 
Che il Ciel con tanta induftria a me prepara. 
Mira o crudel: come fi more impara . (b) 

di e 

  

(a) Avanzandofi verfo Erifile. ; 
(b) S’accofta all’ ara , prende la fcure dalle 

ani d'uno de Miniftri , fi ferifee ; e cade Fra è 
cerdoti e i  



    

  

7 ATTO TERZO. 
If. Ah infelice ! 
«Aga. E" non fogno ! 
Arc Refpiro - 
Ah. Oh cangiamento inafpettato ! 

Cal. La vittima fpirò . Son paghi i Numi, 
| Saran propizj i venti : 
E nuova ferie in quefto dì per noi, 

Greci ; incomincierà di lieti eventi . 

A:h. Ah mio bene , ali mia vita, 
Salva pur fej ! 

Aga. Pur libera ti ‘miro 
Dopo tante vicende . 

If. Melta a ragion la forte altrui mi rende. 
«Aga. Quai grazie-a voi non deggio 

Amici Dei ? Voftra metcè mi refe 

Un impenfato evento 
Del più mifero padre il più contento e 

Corde 

E’ d’un mortal la forte 
Incerta , e mal ficura : 
Nella maggior {ventura 
Si dee {perare ancor. 

"Felice chi fi crede 
‘Relta talora oppreffo : 
Chi mifero fi vede 
Lieto divien talor . 

FINE DEL DRAMMA.  



 



 


